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Ricerche nei musei della Liburnia settentrionale 
(Quarnero, Croazia): potenzialità, nuove attestazioni  
e aggiornamenti sulla diffusione di alcune tipologie 
ceramiche

Ana Konestra

Introduzione

La zona del Golfo del Quarnaro (fig. 1 - cornice) 
(combaciante grossomodo con l’antica Liburnia setten-
trionale, localizzata all’estremo Nord della provincia 
Dalmatia) è stata interessata da numerose ricerche ar-
cheologiche sin dalla fine del XIX secolo, ma il mate-
riale proveniente da queste è stato raramente pubblicato, 
soprattutto per quanto riguarda le ceramiche di età roma-
na. Infatti, oltre alle prime pubblicazioni ottocentesche 1, 
più recenti contributi sulle ceramiche fini si hanno solo 
negli anni Ottanta, quando Rajka Makjanić 2 studiando 
le collezioni museali di Osor e Zagreb per quel che ri-
guarda le ceramiche sigillate, fornì, oltre ai primi cata-
loghi sistematici, anche una discussione teorica più am-
pia. Solo con il rinvenimento dell’officina ceramica di 
Crikvenica (2006), l’area in questione diviene ogggetto 
di una nuova serie di ricerche e pubblicazioni, ora volte 
anche alle ceramiche comuni e alle anfore.

Per questo motivo, una revisione delle collezioni 
archeologiche è necessaria per gettare nuova luce su 
un’area così prossima a centri quali Aquileia, Emona e 
Salona, ma di cui pochi aspetti sono stati approfonditi.

Nell’ambito del progetto di dottorato portato avanti 
dalla scrivente e tutt’ora in corso 3, ci si è proposti di 

censire musei e raccolte archeologiche per determina-
re la mole e le tipologie di terra sigillata italica (TSI) 
e ceramica a pareti sottili (CPS) presenti sul territorio. 
Durante tale ricerca ci si è però imbattuti anche in altre 
classi ceramiche, sia fini sia comuni, che per ora non 
risultavano presenti, o lo erano con poche attestazioni, 
nell’area nord della Liburnia.

In questa sede sono stati estrapolati quegli esemplari 
che, senza pretese di esaustività, possano dare una vi-
sione introduttiva e illustrativa del potenziale che l’area 
riserva per future ricerche ceramologiche, archeologiche 
e storiche.

Terra sigillata italica (TSI) e ceramica a pareti sottili 
(CPS): appartenenza al circuito adriatico

Si presentano qui i risultati preliminari della ricer-
ca condotta sul materiale proveniente da musei e rac-
colte, affiancandolo a quanto è stato fin ora pubblicato. 
Comparando la TSI liscia rivenuta in area quarnerina e 
pubblicata dalla Makjanić 4, nonché alcune recentissime 
pubblicazioni 5, con quella presente nei musei, si rileva 
una notevole discrepanza di attestazioni (97 contro 141) 
(fig. 2).

Similmente, la CPS (fig. 2), pubblicata per quanto 
riguarda il sito di Kurilovo 6 in modo sommario e recen-

Fig. 1. Area interessate dalle ricerche (riquadro) con la quanti-
ficazione e la distribuzione delle nuove attestazioni ceramiche 
(* indica gli esemplari pubblicati).

Fig. 2. Quantitativi di CPS e TSI liscia: discrepanza numeri-
ca tra materiale custodito presso i musei e quello noto tramite 
pubblicazioni (dati preliminari aggiornati al 2013).
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aree limitrofe della Dalmazia e dell’Istria. Si presenta-
no qui in dettaglio i rinvenimenti provenienti dal sito 
Jadranovo-Lokvišća (villa?) e custoditi presso il Museo 
civico di Crikvenica 7 (fig. 3).

Si tratta di tre frammenti di orli verticali e assottiglia-
ti o arrotondati attribuibili a patere della forma Lambo-
glia 7/Morel genere 2250-2260 e di un piede ad anello 
probabilmente relativo ad una forma affine, ma dall’im-
pasto grigio 8 (fig. 3: 1-3, 5). Una patera, evidentemen-
te esposta a fuoco, ma dal profilo meglio ricostruible, 
potrebbe essere pertinente a Morel F 2252 (fig. 3: 4). 
Le datazioni variano grossomodo tra II e il I secolo a.C. 
Sempre relativo alla classe della VN è un orlo estrofles-
so e ingrossato, dal profilo triangolare, della forma non 
meglio identificabile (affine al genere Morel 1400) (fig. 
3: 7). L’orlo pendulo, ingrossato e arrotondato (fig. 3: 6), 
anch’esso di difficile attribuzione, è comunque relativo 
ad una patera. È interessante notare la provenienza dallo 

temente per Crikvenica e Stinica, dopo una preliminare 
ricerca si profila con 235 esemplari databili tra I secolo 
a.C. e la fine del II secolo d.C., di cui, stando al materiale 
pubblicato, era noto il 18%.

Al di la del mero dato quantitativo, vanno sottolinea-
ti l’identificazione di tipi finora assenti, un allargamento 
delle cronologie, che ora si portano fino alla metà del I 
secolo a.C., nonché l’individuazione di nuovi contesti 
distributivi che aprono una serie di nuove possibilità in-
terpretative.

Ceramica a vernice nera (VN) – precoci contatti con 
l’area norditalica

Fino ad oggi non vi sono pubblicazioni di ceramica 
a vernice nera relative all’area quarnerina, sebbene la 
classe sia presente in diversi siti della zona, nonché nelle 

Fig. 3. Ceramica a vernice nera da Jadranovo-Lokvišća.

A. Konestra, Ricerche nei musei della Liburnia settentrionale: aggiornamenti su alcune tipologie ceramiche
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to presso il Museo civico di Senj 12, è stato identificato 
un frammento di questa classe ceramica proveniente dal 
sito di Štela – complesso termale 13, localizzato nell’area 
dell’antico abitato di Senia. Il frammento di parete ca-
renata, assimilabile al tipo Drexel I, è databile tra il II e 
il III secolo d.C. 14. Visto che la vernice di questo esem-
plare si presenta tendente al rossobruno ed è alquanto 
opaca, il frammento potrebbe porsi piuttosto nell’ambito 
delle produzioni di imitazione, come quella di Ptuj, però 
solo analisi più estensive potrebbero confermare con 
certezza questa ipotesi.

Un’altra classe ceramica tipica delle zone continen-
tali è la “Pannonische Glanztonware” (PGW), la cui pre-
senza sulla costa adriatica orientale si sta sempre meglio 
delineando. Sono noti esemplari di PGW da Narona 15 
e recentemente sono stati pubblicati frammenti prove-
nienti da Crikvenica 16, Zaton e Nin 17. Nella necropoli 
di S. Marco a Baška sono numerosi i frammenti in as-
sociazione con sigillata africana e datazioni che variano 
dalla fine del I secolo alla fine del II, di diverse tipologie 
sia morfologiche sia decorative 18. Svolgendo un censi-
mento del materiale proveniente dagli scavi degli anni 
1970-80 19 presso l’abitato antico di Fulfinum (isola di 
Krk) 20, è stato individuato un frammento di ciotola con 
listello e decorazione a rotella (fig. 4: 2), dall’impasto 
fine, ma con inclusi bianchi e numerosi vacuoli, cotto in 
atmosfera riducente. Il frammento è identificabile con la 
forma 6b della Adler-Wolfl 21. Da Bakar invece proven-
gono due esemplari di ciotola, di cui uno integro appar-
tenente alla forma 2.2 della Adler-Wolfl 22 con decora-
zione a rotella, mentre l’altro, decorato a impressione, 
che, sebbene pubblicato dal Ljubić 23, non era all’epoca 
stato identificato come tale. Un altro frammento è custo-
dito al museo a Rijeka e uno a Senj (decorato a rotella e 
impressione), proveniente però dal territorio.

Come prima attestazione di ceramica sigillata gallica 
in regione si pone un frammento individuato al Museo 
civico di Senj, proveniente anch’esso dal sito di Štela. 
Si tratta di un frammento di spalla di bicchiere globula-
re affine alla forma Dragendorff 54/Déchelette 72 (Bet 
102) decorato a incisione (cd. “cut-glass decoration”), 
probabilmente appartente alle fasi 7-10 della produzione 
centrogallica di Lezoux, più precisamente inquadrabile 
tra fine II - metà III secolo 24.

L’esigua presenza di queste due classi ceramiche 
non permette conclusioni elaborate, ma è non di meno 
un dato quantitativo e distributivo. Però, a nostro avvi-
so, è anche un dato che apre la possibilità di ipotizzare 
eventuali traffici a direzione Nord-sud (e non solo vi-
ceversa), anche su piccola scala, che potrebbero aver 
interessato questa regione ricca di porti e connessioni 
stradali, soprattutto a partire dal II-III secolo d.C., im-
ponendoci a prestare attenzione ad ulteriori comparse di 
classi ceramiche solitamente ritenute estranee al circuito 
mediterraneo/adriatico o comunque rare nel suo ambito. 
Indicativo in questo senso è il rinvenimento di un’olla 
Auerberg da Crikvenica 25.

Ceramica comune: olle con orlo sagomato e decora-
zione incisa (I-IV secolo d.C.)

Le collezioni museali del territorio quarnerino, oltre 
alla ceramica fine e alla anfore, sono ricche di reperti 
assimilabili alla ceramica comune e appartenenti alle 
più comuni tipologie di contenitori da cucina e da men-
sa (olle, brocche, catini, ecc.). Per una parte di esse è 

stesso contesto di due esemplari di lucerne, una affine al 
tipo Esquilino 2, ma di probabile produzione norditalica 
e una attribuibile alle lucerne del tipo “a decorazione ra-
diale”, le cui datazioni si affiancano a quelle della VN 9. 
Un altro esemplare di piatto a VN, proveniente da Rijeka 
e custodito presso il Museo di storia e storia navale, ap-
partiene alla forma Lamboglia 6/Morel F 1443, databile 
tra la fine del II e il I secolo a.C. 10.

La provenienza dei reperti, di cui alcuni hanno subi-
to variazioni dovute all’esposizione ad alte temperature 
(post produzione), sembrerebbe essere prevalentemente 
l’Italia settentrionale (si veda nota 7). Benché per ora la 
presenza della classe risulti esigua, il dato che se ne rica-
va integra le nostre conoscenze su una precoce presenza 
di ceramica d’importazione norditalica sul territorio cen-
sito. Questa presenza, testimoniata anche dalla ceramica 
a pareti sottili che si ha avuto modo di analizzare, segui-
ta o si affianca alle più tarde classi csd. «ellenistiche» 
(per es. “coppe megaresi”, ceramica di Gnathia).

Ceramica retica, sigillata gallica e “Pannonische 
Glanztonware”: evidenze di contatti con il Nord

La classe della ceramica retica (“Raetische Ware”) 
(fig. 4: 1), caratterizzata da tipiche decorazioni a rilie-
vo geometriche realizzate a incisione e “à la barbotine” 
su forme da mensa (bicchieri e brocchette), prodotta in 
pasta fine depurata e munita di vernice rosso-bruna, è 
tipica delle regioni continentali, tra cui, oltre alle Raetia, 
si collocano il Norico, la Pannonia e l’Italia settentrio-
nale. Una produzione d’imitazione, ad ingobbio rosso, è 
presente a Ptuj 11.

In Dalmazia (e quindi anche in Liburnia), la classe 
non è finora stata registrata. Durante il censimento svol-

Fig. 4. “Pannonische Glanztonware” (1-2), ceramica retica (3) 
e sigillata gallica (4).
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gini archeometriche degli impasti ne hanno evidenziato 
una particolare refrattarietà e resa tecnica, spiegando in 
questo modo la loro ampia diffusione come recipiente 
da fuoco 31. Nonostante ciò non è rara la loro presenza 
in contesti di necropoli. Gli esemplari presentati in que-
sta sede vanno a ridurre il “gap” distributivo presente 
tra Pola e Nin, integrandolo con almeno cinque nuove 
attestazioni, poste cronologicamente nell’arco del II e 
III secolo

Conclusioni

Il numero di esemplari qui presentato è veramente 
esiguo e non permette generalizzazioni, ma a nostro 
avviso, è importante proprio per questo motivo (fig. 1). 
Infatti, avendo presente che il materiale di Senj è prati-
camente tutto da raccolta di superficie o da scavi datati, 
similmente a quello di Rijeka, mentre la collezione Bolf 
è da scavi abusivi, ci si rende conto di quali siano le po-
tenzialità di questo territorio. In particolare, alcune clas-
si di ceramiche fini qui presentate aprono uno scorcio sui 
secoli medioimperiali, finora poco visibili nel materiale 
archeologico regionale. La presenza di forme della ce-
ramica grezza caratterizzate da una larga distribuzione 
(olle con orlo sagomato e Auerberg) denota l’inserimen-
to di quest’area all’interno di circuiti commerciali coevi 
a quelli delle regioni nord e centro adriatiche, oltre che 
della Dalmazia, arricchendo in questo modo il dato otte-
nuto dalle ceramiche fini.

Nel quadro dei commerci con le regioni continen-
tali, è di particolare interesse il sito di Senia, localiz-
zato all’orgine della direttrice che connette l’Adriatico 
nordorientale alla Pannonia (Siscia) e che nel periodo 
circoscritto dai reperti di Štela è statio del publicum por-
torium Illyrici 32.

Una seria revisione di tutto il materiale ceramico mu-
sealizzato, delle collezioni comunali o private alla luce 
delle nuove tipologie (e quindi cronologie), darebbe la 
possibilità di aprire nuovi spunti su tutta una serie di pro-
blemi, dal commercio transmarino e continentale, agli 
influssi culturali sulle produzioni locali, aiutandoci ad 
interpretare le vicende storiche di un’area così prossima 
al fulcro di importanti avvenimenti storici tra I secolo 
a.C. e III secolo d.C., ma il cui ruolo non è stato del tutto 
definito.

NOTE

1	 Ljubić 1882. I dati riportati in questo contributo sono aggiornati 
al 2013. Sostanziali cambiamenti sono relativi alla TSI e CPS visto il 
completamento della tesi di dottorato in nota 3.
2	 Makjanić 1985; Makjanić 1987; Makjanić 1988.
3	 Terra sigillata italica e ceramica a pareti sottili dalla Liburnia 
settentrionale: tipologia, cronologia e distribuzione, Università di 
Zara, tutor dr. sc. Goranka Lipovac Vrkljan.
4	 Makjanić 1985
5	 Ožanić Roguljić 2012; Miholjek, Stojević 2012.
6	 Dautova Ruševljan 1973.
7	 Starac 2004 Si ringrazia T. Rosić per aver permesso la visione del 
materiale.
8	 Potrebbe trattarsi di un impasto la cui produzione si pone in area 
aquileiese o più ampiamente regionale (Dobreva, Griggio 2011, p. 
80), ma anche di una produzione locale dalmata, in quanto anch’essa 
presenta impasto grigio e vernice scrostabile (Čače, Šešelj 2005, p. 
165).
9	 Starac 2004, pp. 193-194, 205 - fig. 3, 4; Ožanić Roguljić, Kone-
stra c.s.

possibile ipotizzare una produzione regionale. Ben rico-
noscibili e di probabile provenienza alloctona sono in-
vece le olle ad orlo sagomato con decorazione a tacche 
incise sulla spalla (fig. 5) 26, corpo più o meno globulare 
e fondo convesso o piano. Alcune presentano un’ansa 
lunata liscia o decorata ad impressione subito sotto alla 
spalla. Questa tipologia è presente in tutta l’area nord-
italica (dalla Liguria al Friuli Venezia Giulia e alla costa 
slovena), scendendo lungo la costa adriatica occidentale 
almeno fino alle Marche, con qualche attestazione in Pu-
glia. Sulla costa orientale, fin ora sono state attestate in 
Istria, Liburnia meridionale e a Narona 27.

Presso la collezione privata del JANAF (Oleo-
dotto adriatico) è stato individuato un frammento di 
questo tipo di olla, proveniente dalla necropoli di Ku-
rilovo. Un esemplare integro, sempre dalla stessa ne-
cropoli, è presente all’interno della collezione Bolf 
e pubblicato dalla Dautova Ruševljan 28 (fig. 5: 1, 
5). Da contesto di necropoli si registra un altro fram-
mento di orlo tipologicamente affine proveniente da 
s. Marco a Baška 29. Altri tre frammenti di orli sago-
mati e pareti decorate a tacche incise sono stati isola-
ti presso il Museo civico di Senj, provenienti da due 
siti urbani (Štela e casa ex Grandić-Kos) (fig. 5: 3, 4).  
Sebbene sia la morfologia sia gli impasti risultino es-
senzialmente simili, sono finora stati individuati diver-
si centri di produzione di queste olle che si pongono 
all’area della loro massima diffusione (Appenino ligure-
piemontese, area alpina, Marche, Slovenia costiera) 30. 
Una realizzazione molto simile di tutti gli esemplari 
quarnerini andrebbe a favorire l’interpretazione di una 
provenienza coeva, in questo momento però difficil-
mente provabile con sicurezza. Ad ogni modo, si tratta 
evidentemente di un tipo molto diffuso tra I e IV secolo 
d.C., che viene ripreso sia dal punto di vista morfologico 
sia da quello tecnico, da diversi centri produttivi. Inda-

Fig. 5. Olle con orlo sagomato e decorazione incisa: da Kuri-
lovo (1, 5) e da Senj (2-4).

A. Konestra, Ricerche nei musei della Liburnia settentrionale: aggiornamenti su alcune tipologie ceramiche
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23	 Ljubić 1882, tav. 3: 17. Durante la revisione della collezione pres-
so il Museo archeologico di Zagabria, a cui vanno i nostri ringrazia-
menti, è stato individuato soltano il primo esemplare (fig. 4: 2).
24	 Déchelette 1904, pp. 309-315, tav. V; Bet, Fenet, Montineri 
1989, p. 46.
25	 Ožanić Roguljić 2012, p. 26.
26	 Olcese 1993, pp. 108-109, 197-198.
27	 Matijašić 1991, tav. 5, g. 10/2, tav. 11, g. 25/4, tav. 27, g. 70/1, 
tav. 36, g. 113/1, tav. 38, g. 127a/6, tav. 41, g. 139/3; Starac 1997-99, 
pp. 159, 207, tav. VII/5; Duboé 2001, p. 215, n. 38; Bekić 2007, tav. 
105/37; Džin, Girardi Jurkić 2005, pp. 20, 25, cat. 13; Bloier 2012, 
tav. 7/0587, tav. 19/1861-1863; Zabehlicky-Scheffenegger 1979, tav. 
14, 4 (5); Topić 2004, pp. 306, 338, 435, tav. 26; Museo di Nin – sepol-
tura 4.
28	 Dautova Ruševljan 1973.
29	 Bekić, Višnjić 2008, pp. 220, 232, tav. 8: 91.
30	 Corti, Tarpini 2012, pp. 138-139; Cipriano, Mazzochin 2011, 
pp. 200-202; Menchelli et alii 2011, p. 220; Vidrih-Perko, Župančič 
2011, p. 158; Olcese 1993, pp. 107-110.
31	 Corti, Tarpini 2012, pp. 138-139.
32	 De Laet 1949, p. 181. Il restante materiale proveniente da Štela è 
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11	 Istenič 1999, p. 134.
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15	 Topić 2003, p. 244, tav. 23: 269-270.
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17	 Borzić 2013, p. 44, cat. B14.
18	 Bekić, Višnjić 2008, p. 230, tav. 14: 16, 17, 19, 21?, p. 231, tav. 16: 
54-56, 58, 59, 61?, 62?. Nel contributo pubblicato su questa necropoli 
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Riassunto

Nel contributo si presentano i dati preliminari di uno studio portato avanti nei musei dell’area quarnerina (Liburnia settentrio-
nale) e relativo in primo luogo alla terra sigillata italica e alla ceramica a pareti sottili. Durante il lavoro nei magazzini museali 
e nelle diverse raccolte del territorio, sono inoltre state individuate diverse classi ceramiche che in precedenza non risultavano 
presenti nella zona. Si tratta, nell’ambito della ceramica fine, di quella a vernice nera, della “Raetische Ware”, della “Pannonische 
Glanztonware” e della sigillata centrogallica. Compare poi anche una forma ben riconoscibile di ceramica grezza, che presenta 
un ampio raggio di distribuzione a cui ora si aggiunge il Quarnero, ovvero le olle ad orlo sagomato e decorazione incisa.
Senza pretese di esaustività, si pone in evidenza il potenziale che presentano le diverse raccolte museali, comunali o private 
dell’area, dando un primo quandro di quelle che sono le nuove evidenze, soprattuto relative all’età tardo-repubblicana e quella 
medio-imperiale. 

Parole chiave: Liburnia settentrionale; ceramica romana; ceramica fine; ceramica grezza;

Summary: Research in the museum of northern Liburnia: potential, new occurrences and updates on the 
distribution of certain pottery classes

Preliminary data from a study carried out in the museums of the Kvarner area (ancient northern Liburnia in today’s Croatia), 
mainly relative to Italian terra sigillata and thin-walled ware is being presented, but during which some pottery classes previ-
ously unknown in the region have also been identified. Mainly, these are Black-gloss ware, “Raetische Ware”, “Pannonische 
Glanztonware” and Central Gaulish terra sigillata. A well recognisable form of coarse ware has also been identified, i.e. l’olla 
ad orlo sagomato e decorazione incisa (ollae with square rim and incised decoration), the distribution of which spans a brother 
area now including the Kvarner as well. 
Without pretending to be exhaustive, this overview highlights the potential of the museum, communal and private collections of 
the region, providing new insights in the pottery evidence, in particular that of late-Republican and mid-Imperial wares.

Key words: Northern Liburnia; Roman pottery; fine wares; coarse ware.
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